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Prefazione

150 anni di storia della Banca Popolare di Vicenza

Il 12 settembre 2016 l’istituto bancario più conosciuto nel territorio vicentino, la Banca Popolare di Vicenza, compirà 150 anni.

Ma la banca e i suoi amministratori sono ora al centro di un vero e proprio scandalo economico finanziario che ha portato alla scelta obbligata, dai conti e dalla BCE, di diventare una società per azioni e di aumentare il capitale sociale, il tutto a discapito dei circa 118.000 soci che hanno visto i loro titoli scendere dai 62,50 euro dell’ultimo loro “valore”, fissato dalla BPVi stessa, ai 10 centesimi dell’aumento sottoscritto in pratica dal solo Fondo Atlante con, quindi, anche la mancata quotazione in Borsa per insufficienza del flottante (una quantità di azioni che dovrebbero essere trattabili sul mercato per un 25% almeno del totale di capitale). Oggi Atlante, iniettando 1,5 miliardi circa di capitale, possiede il 99,43% della Popolare vicentina mentre i circa 6,5 miliardi pre aumento dei soci precedenti sono diventati poco più di 10 milioni di euro: lo 0,67% del capitale totale.

I valori delle azioni gonfiati dalla gestione di Gianni Zonin e dei suoi consiglieri fino a portarli a 62,50 euro e crollati oggi, quando ancora non sono liquidizzabili, a 10 centesimi di euro, a seguito dei controlli della Bce e ai dati pre fallimentari dell’Istituto, hanno “bruciato”, sia pure con qualche eccezione ora sotto le lenti della magistratura che sta indagando anche su Gianni Zonin, Giuseppe Zigliotto e altri protagonisti del caso, i risparmi dei piccoli e grandi risparmiatori che avevano deciso di investire con fiducia nella banca che rappresentava (il passato è d’obbligo) la storia economica del territorio berico, che ora patirà per anni i riflessi negativi di un flop diretto da circa 6,5 miliardi e indiretto per una cifra che potrebbe triplicare questo dramma.

La redazione di VicenzaPiù ha seguito, in quasi totale solitudine locale e sotto attacco costante, il caso della Banca Popolare di Vicenza da metà 2010 con numerosi articoli di informazione e di approfondimento sul tema scottante della gestione della banca negli ultimi anni.

Prima di raccontare gli ultimi sei anni della banca grazie a una selezione degli articoli pubblicati da VicenzaPiù e da VicenzaPiu.com e dei video girati da VicenzaPiu.tv, vi rimandiamo, se volete, alla parte finale di questo volume in cui presentiamo ai vicentini e non solo a loro alcuni passaggi dei 150 anni di storia di quello che è stato il maggiore istituto bancario vicentino. Ripercorreremo prima i suoi momenti più importanti fino al 1996, già riportati nel libro di Gabriele De Rosa “Storia della Banca Popolare Vicentina”, donato per l’occasione dall’allora neo presidente Gianni Zonin ai soci, e poi ricostruiremo sinteticamente il successivo “ventennio” da cui la banca esce ora fortemente ridimensionata e con una fisionomia che non è dato oggi conoscere ma che sarà, comunque, completamente diversa da quella storica che la faceva qualificare e identificare come “vicentina”.

Gianni Zonin presentava nel 1996 l’opera di De Rosa ai soci della banca con le seguenti parole: “l’auspicio è quello che la costante e singolare sintonia che ci ha sin qui legato al nostro territorio storico di insediamento continui ad accompagnare la BPVI oltre questo scorso di decennio del nuovo secolo”.

Quella frase oggi assumerebbe un significato drammatico se 20 anni dopo dovessimo verificare che il flop attuale derivasse, sociologicamente, proprio dalla “singolare sintonia” tra l’ora ex presidente e “il territorio storico di insediamento”.

Se il testo di De Rosa riassume 130 anni di storia della Banca Popolare dalla sua fondazione 1866 fino al 1996, i fatti degli ultimi 20 anni sono stati ricostruiti, sommariamente e senza commenti, essenzialmente dalle comunicazioni ufficiali della Banca Popolare di Vicenza presenti sul suo portale.

Il nostro scopo, in questa parte finale del nostro lavoro, è raccontare la cronaca dei fatti accaduti fino al 2016 (e quelli dei primi anni già dovevano dare una qualche lezione oggi attuale) prima di riferirvi in dettaglio degli ultimi sei anni, quelli seguiti direttamente da VicenzaPiù che ai suoi lettori ha reso possibile una conoscenza ben diversa dalla “narrazione” datane dalla gran parte della stampa locale. Lasciamo il giudizio soprattutto ai nuovi lettori, perché i nostri già lo hanno “emesso”, anche se i fatti ad oggi potrebbero darci ragione, tristemente, però, per tutto il territorio di cui anche noi facciamo parte. Quello che ci sentiamo di consigliarvi dopo la lettura di questo volume (in versione eBook o cartacea) è quello di capire, prima, se i media che leggete, ascoltate e vedete rispondono solo agli interessi dei loro editori o anche se non soprattutto a quelli vostri. Noi di VicenzaPiù proviamo a focalizzarci sui lettori. Sempre di Più.

Vicenza, la città sbancata
Quello che dovevate sapere sulla Banca Popolare di Vicenza noi lo abbiamo sempre scritto, da sempre

È alla vigila di ferragosto 2010, per la precisione il 13 agosto di quell’anno, che la nostra attenzione cade su una notizia che segnerà, poi, l’inizio della fine dell’era di Gianni Zonin ma, soprattutto, dei risparmi di circa 118.000 soci fino ad allora felici di avere i loro soldi in “musina”. Fitch, che con Standard & Poor’s e Moodys è una delle tre maggiori agenzie di rating (quelle che fanno le valutazioni, i rating cioè, di una qualunque realtà economica), lancia il primo allarme da noi raccolto ma non diffuso, prima, e poi non seguito nelle sue evoluzioni successive con la giusta attenzione dagli altri organi di stampa locali, che potevano e dovevano. Ma, peggio, quel warning e gli altri che lo seguirono, confermati anche da altri enti, BCE in primis, non furono gestiti a dovere dai vertici della Banca Popolare di Vicenza, che pure le due agenzie di rating, Fitch e Standard & Poor’s, le pagava per avere le loro valutazioni (i migliori rating fanno pagare meno interessi a chi “presta” denaro alle banche, i peggiori impongono costi elevati per finanziarsi perché accendono luci rosse sull’affidabilità della banca). Quel 13 agosto 2010 inizia la storia della Banca Popolare di Vicenza per come l’abbiama scritta noi, giorno dopo giorno, sopportando minacce implicite ed esplicite e rinunciando col silenzio, se non addirittura con la complice condiscendenza, ai vantaggi che ci saremmo guadagnati, dalla BPVi di allora e dal mondo su cui allungava i suoi tentacoli. Quella storia, che fa tanto male ai 118.000 soci che hanno visto il valore complessivo delle loro azioni passare da 6,5 miliardi circa (a 62,50 euro ognuna) ai 10,5 milioni del giorno della, mancata, quotazione in Borsa a 10 centesimi, per giunta ancora oggi non liquidizzabile, la raccontiamo con una ridotta anche se corposa selezione dei nostri articoli e dei nostri video, nessuno ritoccato oggi per correggere eventuali errori di cronaca, o di interpretazione, ma scritti o ripresi e pubblicati in tempo reale mano a mano che i fatti si susseguivano e attingendo, visto che molte fonti ci erano precluse, a quella migliore che conosciamo: l’onestà verso i lettori.

Non siamo felici che sia stato confermato quello che dal 13 agosto 2010 si cominciava a capire, se solo lo si fosse voluto capire, perché attribuirci il merito di una cronaca corretta e di interpretazioni senza interessi condizionanti significa oggi prendere atto che il danno enorme arrecato dalla cattiva e, a dir poco, imprevidente gestione della ormai fu Banca Popolare di Vicenza non si ferma all’azzeramento dei risparmi di decine di migliaia di soci (il 40% dei quali vive nel nostro territorio più prossimo) ma annullamento del loro effetto moltiplicatore sull’economia locale che pagherà effetti ad oggi non calcolabili con precisione. Ma se prendiamo come riferimento la cifra complessiva di 20 miliardi di danni al territorio, tra diretti e indotti, azzardata da alcuni analisti, ecco che dire che “quello che dovevate sapere sulla Banca Popolare di Vicenza noi lo abbiamo sempre scritto, da sempre” non ci fa particolarmente felici per tutti quelli che, noi inclusi, oggi e per anni vivremo in una “città sbancata”.
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La foto è quella di Casa Busato di cui il 9 luglio 2013 Achille Variati annunciava l’abbattimento per fare spazio alla rotonda di Viale Mazzini, portata a termine solo tre anni dopo, con questa frase: “È il simbolo di un'amministrazione che punta al bello: ora possono essere apprezzate interamente le mura di viale Mazzini”. Oggi quella frase con Gianni Zonin e il sindaco di Vicenza a stringersi la mano assume un ben altro significato con una città per la quale rinchiudersi nelle sue vecchie mura, che tanti, troppi segreti ancora nascondono, è stato il prologo per il suo sbancamento, figurato e tragicamente reale.


Terminologia minima da conoscere e capire

Rating. Qui trovate alcune spiegazioni https://it.wikipedia.org/wiki/Rating e di seguito la tabella con la classifi cazione dei “rating” delle tre agenzie che ogni investitore (anche e di più ogni risparmiatore) deve conoscere e che ogni funzionario di banca o consulente fi nanziario è sicuramente in grado di spiegarvi, se vuole…
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In estrema sintesi, come spiega in un articolo dell’agosto 2012 un nostro collaboratore, «i “voti” delle Agenzie di rating vanno dalla tripla A (AAA) che è l’etichetta attribuita al miglior debitore in circolazione, alla D (Default) con la quale quindi si sancisce un fallimento. In mezzo un’infinità di “gradini” diversi. Ma non tutti questi gradini hanno la stessa ampiezza, in particolare ce n’è uno (un vero e proprio gradone) che spaventa tutti ed è quello che intercorre fra la tripla B e la doppia B. Infatti in maniera un po’ grossolana (ma non c’era altro modo) sui mercati finanziari si fa la distinzione fra debitori Investment Grade (investimento di qualità) sul quale quindi il rischio viene considerato basso; da quelli Non Investment Grade (investimento speculativo), sui quali quindi il rischio è decisamente più elevato. Ora se voi pensate che gli investitori Istituzionali (Fondi d’Investimento, Fondi pensione ecc. ecc.) hanno sovente nel loro statuto la clausola che possono investire solo in titoli “Investment grade” capirete bene quale sia la differenza fra una tripla B (o superiore) ed una doppia B (o inferiore)».

“Credit watch” e “outlook”. Altri termini che occorrono per capire quello che leggerete sono “credit watch” e“outlook”. Il credit watch, scrive Il Sole 24 Ore, è un periodo di osservazione di breve durata, non superiore in genere ai 2-3 mesi, volto a rivedere il rating. L’outlook è invece una previsione di lungo periodo che indica un “atteggiamento” degli analisti riguardo al debito di uno Stato, di una banca o di una società, incorporando però trend, rischi e fattori più incerti rispetto a quelli presi in considerazione per il credit watch.

Stress test. Gli stress test, per La Stampa, si compongono di due parti, un test di base e uno “sotto stress”, e sono una specie di esame effettuato dalla BCE per valutare lo stato di salute delle banche, dando conto di quelle che si trovano effettivamente in difficoltà: offrono quindi una valutazione positiva sullo stato delle altre, indirettamente. Fanno parte di una valutazione più ampia, il cosiddetto “comprehensive assessment”, che si compone anche di un’analisi sulla qualità degli attivi degli istituti (la cosiddetta “asset quality review”, spesso indicata come “AQR”).

In pratica, viene analizzato quanto “capitale”, ossia quanto denaro proprio (non “prestato”), possiede ciascuna banca: si tratta del denaro che la banca può eventualmente utilizzare nel caso in cui si verifichi la necessità di dover assorbire perdite improvvise determinate da una crisi economica. La soglia di capitale minimo da raggiungere per poter passare gli stress test è fissata da una percentuale che viene calcolata considerando tutte le attività della banca “pesate” per il rischio: per intenderci, prestiti molto rischiosi hanno una “peso” maggiore rispetto all’acquisto di titoli di stato, generalmente ritenuti un investimento più sicuro.

Common equity tier 1. Per valutare la solidità patrimoniale delle banche vengono impiegati degli indicatori, chiamati ratio. Quello che è diventato il parametro più utilizzato per valutare la solidità di una banca è il Cet 1 (Common equity tier 1) ratio, il rapporto tra Cet 1 (rappresentato principalmente dal capitale ordinario versato) e le attività ponderate per il rischio. Secondo le norme della Bce, il Cet 2 R ratio deve essere superiore all’8%.


La fase iniziale e fino al 2012 dei rating che crollano senza allarmi sul territorio

Dopo queste spiegazioni vi proponiamo alcuni dei nostri articoli su VicenzaPiu.com, arricchiti frequentemente da pezzi di colleghi “nazionali”, oltre che sugli intrecci dimostratisi deleteri tra BPVi, poteri locali, Confindustria Vicenza e il suo giornale locale, anche e soprattutto sui rating e sui parametri di valutazione della Popolare di Vicenza che calavano in continuazione e su una situazione che peggiorava a vista d’occhio, purché l’occhio fosse aperto. Negli articoli qui riprodotti, a partire dal primo del 13 agosto 2010, abbiamo eliminato, per semplicità di lettura, i link a tabelle e rapporti che sono presenti negli articoli originari per documentarli ma che sono sempre rintracciabili sul VicenzaPiu.com.

Fitch: Popolare Vicenza declassata BBB+

Redazione economica VicenzaPiù, venerdì 13 agosto 2010

L’agenzia di rating Fitch ha declassato la Banca Popolare di Vicenza da A- a BBB+ confermando, però, come stabili le prospettive (outlook). Ricordato che quest’anno l’abbassamento del rating ha toccato anche in Italia molti istituti di credito, il peggioramento di quello della Popolare di Vicenza, secondo Fitch, nasce dalla valutazione che al miglioramento degli utili operativi nel 2009 si accompagna una redditività operativa della banca sotto pressione in una situazione complessa con un andamento dell’economia incerto e debole sul fronte locale.

S&P taglia a BBB il rating di Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca

Di Giovanni Coviello (Direttore responsabile), |mercoledì 19 ottobre 2011

Standard & Poor’s, che ha tagliato il rating di 24 banche e istituzioni finanziarie italiane, ha declassato anche la vicentina Banca Popolare di Vicenza e la Veneto banca con sede a Montebelluna (Tv), ma con forte identità veneta e notevole presenza nel vicentino. I due Istituti sono classificati ora a BBB, appena un “grado” sopra la soglia critica BBB-. I titoli che hanno un rating superiore a BBB- per S&P (o Baa3 per Moody’s) rientrano nella categoria degli “investment grade” (qualità da investimento), mentre al di sotto di tale soglia si passa negli “speculative grade” (letteralmente “qualità speculativa” quindi alto rischio, o “titoli spazzatura”).

La BPVi per S&P è passata da BBB+/stabile/A-2 a BBB/Stabile/A-2, mentre Veneto Banca è scesa da BBB+/Negativo/A-2 a BBB/Negative/A-2.

Se in città corrono ancora domande sulle dimissioni improvvise dalla BPVi di Divo Gronchi con l’arrivo come Vice Presidente di Andrea Monorchio, c’è da dire anche che la decisione è stata presa a seguito del declassamento di rating sul Paese delle scorse settimane: “Le rinnovate tensioni di mercato sui Paesi periferici dell’area euro - scrive l’agenzia - e l’indebolimento delle prospettive di crescita porteranno, a nostro parere, a un ulteriore deterioramento del contesto operativo per le banche italiane”. S&P avverte anche di attendersi un “aumento dei costi di rifinanziamento a carico degli istituti della penisola”, una situazione “non di breve respiro o facilmente reversibile” e che porterà gli istituti di credito italiani a misurarsi con i rivali dell’Eurozona in condizioni di svantaggio. Per il settore è previsto un aumento del costo della raccolta e un calo della redditività nei prossimi due anni mentre il rallentamento dell’economia nel 2012 potrebbe impedire il miglioramento della qualità degli attivi”.

Il declassamento di S&P riguarda Banca Mps (da A- con prospettive stabili a BBB+ nella fascia dei titoli di qualità medio-bassa), Ubi Banca (da A con prospettive stabili ad A-), Banca Popolare dell’Emilia Romagna (da A- ad BBB+), Banca Popolare di Milano (da A- a BBB+), Banco Popolare (da A- a BBB), Credito Bergamasco, Banca Aletti & C, Banca Akros, Banca Carige, Banca Popolare di Vicenza, Credito Emiliano, Veneto Banca, Cassa di Risparmio della Provincia di Teramo, Cassa di Risparmio di Cento, Banca Popolare dell’Alto Adige, Banca di Bologna, Iccrea Holding e Iccrea Banca, Iccrea BancaImpresa, Agos-Ducato, Farmafactoring, Banca Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia, BancaSai.

L’agenzia ha, invece, confermato il rating ad altre 19 banche. Confermati i rating a lungo (A) e di breve termine (A-1) di Unicredit e delle sue principali controllate: UniCredit Bank, UniCredit Bank Austria e UniCredit Leasing. L’outlook è stato confermato negativo. Anche il giudizio su Intesa Sanpaolo non è stato ritoccato.

VicenzaPiu.com a Prima di Tutto, Radio 1 Rai: Azionisti attendono notizie su BPVi declassata

Redazione economica VicenzaPiù,| venerdì 21 ottobre 2011

Alle 6,20 di stamattina VicenzaPiu.com e il suo direttore Giovanni Coviello hanno di nuovo contribuito a “svegliare l’Italia” nella trasmissione “Prima di tutto” in onda su Radio 1 Rai e condotta da Antonello Orlando. Ecco la pillola radiofonica con commento: “Standard & Poor’s, che ha tagliato il rating di 24 banche italiane, ha declassato anche la Banca Popolare di Vicenza, uno dei primi 10 istituti in Italia con sedi anche a Roma e in Sicilia.”

“Il rating attuale BBB è appena sopra la soglia critica BBB- e preoccupa soprattutto le migliaia di piccoli azionisti della Popolare, che proprio in questi giorni ha anche sostituito il suo vicepresidente. Sarà per evitare queste preoccupazioni che gli altri media locali e, soprattutto, la stessa Popolare di Vicenza non hanno fornito puntuali informazioni su una decisione nota da martedì anche a livello nazionale?”

Video Prima di tutto su Radio Rai
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S&P: credit watch negativo per rating Banca Popolare di Vicenza a lungo e breve termine

Di Redazione economica VicenzaPiù | giovedì 8 dicembre 2011

In data 7 dicembre, Standard & Poor’s, come diretta conseguenza della decisione presa il 5 dicembre di porre in credit watch negativo il rating sovrano dell’Italia e quello di altri 14 paesi europei, ha rivisto le sue raccomandazioni su molte banche italiane. Nell’ambito di tale azione, S&P ha posto in credit watch negativo i rating della Banca Popolare di Vicenza a lungo e breve termine, rispettivamente BBB e A-2.
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